
Alè Burdel

Ve
ne

rd
ì 2

2 
se

tt
em

br
e 

20
23

 n
.3

Q
ui

nd
ic

in
al

e 
gr

at
ui

to
 d

el
la

 R
im

in
i F

C

Rimini, regalati
un’altra serata
di gala!

RIMINI NEL CUORERIMINI NEL CUORE
Nicola Pietrangeli a cuore aperto 
alla Vecchia Pescheria
u Alle pagg. 6-7
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Alex Frosio e quella stagione
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La classifica Il cammino
  dei biancorossi

S. Torres 12 4 4 0 0 9 2

Pescara 10 4 3 1 0 9 5

Carrarese 9 4 3 0 1 7 3

Lucchese 8 4 2 2 0 4 1

Olbia 7 4 2 1 1 4 5

Cesena 6 3 2 0 1 8 3

Spal 6 3 2 0 1 3 2

Perugia 6 4 1 3 0 4 3

Gubbio 6 4 1 3 0 3 2

Pineto 5 4 1 2 1 2 2

Pontedera 4 4 1 1 2 4 5

Arezzo 4 4 1 1 2 6 8

Fermana 4 4 1 1 2 1 4

Ancona 4 4 1 1 2 3 7

Recanatese 3 3 1 0 2 3 5

Vis Pesaro 3 4 1 0 3 2 3

Rimini 3 4 1 0 3 6 8

Sestri Levante 3 4 1 0 3 2 5

Virtus Entella 2 4 0 2 2 1 4

Juventus U23 0 3 0 0 3 4 8

 SQUADRA PT G V N P GF GS   ANDATA            RITORNO
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 19

 20

1 - 2 RIMINI - AREZZO ---

2 - 1 TORRES - RIMINI ---

4 - 3 RIMINI - JUVENTUS NEXT GEN ---

1 - 0 PINETO - RIMINI ---

--- RIMINI - PERUGIA ---

--- CESENA - RIMINI ---

--- RIMINI - RECANATESE ---

--- PONTEDERA - RIMINI ---

--- RIMINI - ANCONA ---

--- RIMINI - LUCCHESE ---

--- SESTRI LEVANTE - RIMINI ---

--- RIMINI - SPAL ---

--- PESCARA - RIMINI ---

--- OLBIA - RIMINI ---

--- RIMINI - FERMANA ---

--- VIS PESARO - RIMINI ---

--- RIMINI - CARRARES ---

--- VIRTUS ENTELLA - RIMINI ---

--- RIMINI - GUBBIO ---
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    SOST. SOST.    RIG. RIG. RIG.   GIORN.
  NRO  PRES. MINUTI FATTE SUBITE GOL ASSIST PALI PROC. CAUS. TIRATI AMM. ESP. SQUAL.

 22 Colombo 4 360 0 0 -8 0 0 0 0 1/1 0 0 0
 12 Jashari 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 1 Passador 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
              
 37 Acampa 3 140 2 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 3 Allievi 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 29 Bouabre 3 77 3 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 15 Gigli 4 341 0 1 2 0 0 0 0 0/0 1 0 0
 6 Gorelli 4 259 1 1 0 0 1 0 0 0/0 0 0 0
 24 Nastase 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 4 Pietrangeli 2 135 1 0 0 0 0 0 0 0/0 2 0 0
 67 Rosini 4 251 0 3 0 0 0 0 0 0/0 1 0 0
 19 Semeraro 3 219 0 1 0 0 0 0 0 0/0 1 1 1
 14 Stanga 2 75 1 1 0 0 0 0 0 0/0 1 0 0
 84 Tofanari 3 270 0 0 0 0 0 0 1 0/0 0 0 0
              
 21 Cherubini 2 36 2 0 1 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 8 Delcarro 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 33 Langella 3 253 0 2 0 0 0 0 0 0/0 1 0 0
 70 Leoncini 2 151 0 1 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 25 Lombardi 2 31 2 1 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 17 Luci 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 5 Marchesi 2 34 2 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 23 Megelaitis 4 360 0 0 0 0 0 0 0 0/0 1 0 0
              
 20 Accursi 1 19 1 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 7 Capanni 2 136 0 2 1 1 0 0 0 0/0 0 0 0
 11 Cernigoi 1 90 0 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 30 Di Dio 1 1 1 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 44 Jacoponi 1 56 0 1 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 73 Lamesta 4 301 0 3 1 2 0 0 0 0/0 0 0 0
 9 Morra 4 271 1 3 1 0 0 0 0 0/0 1 0 0
 77 Selvini 2 32 2 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0
 34 Ubaldi 1 12 1 0 0 0 0 0 0 0/0 0 0 0

  L’editoriale

Resettare, fare tesoro e ripartire. Pensando al prato 
verde e alle prestazioni in palese crescendo e la-
vorando sodo sugli errori. Quelli cui si può mettere 
rimedio almeno, perché contro quelli altrui e i tiri 
mancini della dea doppiamente bendata non si può 
nulla. In una serata che entrerà negli annali, quella 

della Juventus Next Gen stesa al Romeo Neri davanti a 4000 cuori 
biancorossi in estasi per la fiera del gol, ci si era riusciti alla grande: 
tre volte sotto dopo due ko di fila, tre volte sull’orlo del baratro, cap-
itan Gigli e compagni il cuore l’hanno gettato oltre l’ostacolo e han-
no riagguantato la “Giovin Signora” con Capanni, Lamesta e Morra 
prima dell’inzuccata letale proprio del “Giglio rifiorito” quasi sul 
gong. Tre punti di determinazione, convinzione, belle giocate e vag-
onate di coraggio per mascherare qualche “sgorbio” a campo aperto 
e mettere in saccoccia una vittoria da urlo.
Martedì a Pescara contro il Pineto, il quasi remake: un quarto d’ora 
da far tremare i polsi con Colombo a salvare capra e cavoli facendo 
da casello chiudi-autostrade in direzione porta, poi mezzora di as-
soluta autorità in cui solo la traversa e un Tonti in versione Buffon 
hanno mantenuto lo score immacolato. E quando ci si preparava 
all’intervallo, ecco scendere in campo l’imponderabile: il rosso a Se-
meraro per un giallo e mezzo quantomeno discutibili. 
Raimondi non è uomo da scorciatoie, ha dato un’aggiustatina dietro 
per passare a quattro e mantenere il tridente anche in 10 contro 11 
e per 25 minuti la squadra ha continuato a menare le danze. Poi con 
il serbatoio delle energie in rosso si è passati ad amministrare e i 
minuti finali sono stati nuovamente decisivi. Al contrario: 1-0 figlio 
di un cocktail di ingenuità e malasorte (leggasi deviazione), rigore 

su Ubaldi trasformato in corner e sul tiro dalla bandierina topica 
dell’assistente che si perde l’uomo sulla linea di fondo e annulla il 
sacrosanto 1-1 dello stesso bomber al debutto. 
Sono gli errori contro cui non si può nulla, ci stanno, sono umani 
e nella ruota che gira toccheranno un po’ a tutti. Il mister non li ha 
neanche presi in considerazione nel dopogara, ha puntato il dito 
contro quelli del campo, ma ha anche elogiato le tante cose belle.
Con la nobile decaduta Perugia e a Cesena ne serviranno diverse, 
ma la rotta è tracciata e la strada quella giusta. Tarpare le ali del 
Grifo in un’altra serata di gala al Neri riaprirebbe la giostra. Ale bur-
dél, ci sarà da divertirsi!!!

Nicola Strazzacapa

PIÙ FORTI DEI TIRI 
MANCINI
PER TARPARE
LE ALI DEL GRIFO
E RIAPRIRE
LA GIOSTRA
DEL GOL
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Rimini nel cuore

NICOLA
PIETRANGELI 
DAL PERUGIA 
ALLA… VECCHIA 
PESCHERIA:
“MI SONO
SEMPRE SUDATO
E GUADAGNATO 
TUTTO GIRANDO
DA SUD A NORD”

uando cala il 
sole è il luogo 
della movida. 
Ai giorni nos-
tri. Ma mai 
alle donne 
che alla Vec-
chia Pescheria 

vendevano le poveracce sarebbe 
potuto passare per la testa che 
quella, oltre 250 anni dopo, sareb-
be diventata patria delle cantinette. 
La storia dell’antica pescheria, pen-
sata e costruita nel 1747 dall’ar-
chitetto riminese Giovan Frances-
co Buonamici, Nicola Pietrangeli 
la ascolta incuriosito in una calda 
domenica pomeriggio di settem-
bre, quando ancora, in pieno cen-
tro storico, è consigliabile ripararsi 
all’ombra del portico antico. Forse 
perché al difensore romano piac-
ciono i centri commerciali e quella 
pescheria è stata il primo vero cen-
tro commerciale di Rimini con la 
merce esposta sui lunghi banchi di 
marmo d’Istria. 
“Mi piace passeggiare nei centri 
commerciali, tra la gente e i ne-
gozi – racconta – Sono un tipo 
tranquillo. Timido? No, anche se 
capisco che potrebbe sembrare. Ho 
solo bisogno di un po’ di tempo”. 
Pietrangeli è uno a cui piace più 
rimboccarsi le maniche che ‘prati-
care’ la movida. “Non la sapevo la 
storia delle poveracce. Qui ho sem-
pre visto tanta gente per l’aperitivo”, 
sorride. 
Probabilmente non è timido, ma 
certamente è tanto determinato il 
difensore dei biancorossi. Giovane, 
ma già grande. “Forse perché mi 
sono sempre dovuto sudare tutto”. 
E’ partito da Lariano, borgo dei 
Castelli Romani, che era un raga-
zzino. A calcio ha imparato a gio-
care per strada, sotto casa. “Con gli 
amici più grandi – racconta – E ho 
subito capito che quella era la mia 
passione. Allora sono andato da 
mio padre dicendogli che volevo 
solo giocare a calcio”. Prima con 
i compagni del Giulianello, poi 
con quelli della Vigor Perconti. 
“Mi dicevano che ero bravo ma 

io pensavo solo a migliorare. Già 
sapevo deve sarei voluto arrivare”. 
Che è bravo lo vedono gli addetti 
ai lavori del Perugia. Questo conta. 
E allora si parte con mamma che lo 
guarda dispiaciuta e papà invece… 
“Mi ha sempre detto: vai Nicola. Mi 
ha sempre spronato a raggiungere i 
miei obiettivi, come fossero i suoi. 
Ma anche a distanza nessuno da 
casa mi ha mai fatto mancare l’af-
fetto”. Anche perché a casa Nicola 
ci torna sempre in estate. E quando 
può è lì, al fianco di papà nel suo 
lavoro. 
“Fa il muratore – racconta – e quan-
do me lo ha chiesto l’ho sempre ai-
utato. E’ sempre stato un onore la-
vorare con lui. Anche quando c’era 
da alzarsi alle cinque del mattino 
per andare da Lariano a Roma... Da 
bambino volevo fare il veterinario, 
ma alla fine se non avessi gioca-
to a calcio avrei lavorato con mio 
padre”. Perché Pietrangeli è così. 
“Non ce la faccio a dire di no…”. 
Buono, ma deciso. “Finita l’espe-
rienza con il Perugia sono rimasto 
senza squadra. Ma sapevo dentro 
di me che l’occasione sarebbe ar-
rivata”. Ed è arrivata. “A mille chi-
lometri da casa, in Sicilia. Per 400 
euro al mese in serie D (al Marina 
di Ragusa, ndr). Ero affamato allo-
ra, proprio come lo sono adesso. 
Affronto le sfide della vita con cor-
aggio”. 
Fino alla chiamata del Rimini. “An-
che quell’estate ho dovuto aspettare 
fino all’ultimo, ma alla fine la chia-
mata giusta è arrivata. Ricordo an-
cora quel pomeriggio, mentre mi 
allenavo da solo, quando è squillato 
il telefono. Quella telefonata ha ri-
pagato tutti i miei sacrifici”. Da qui 
inizia un’altra storia. Il ragazzino 
partito dal basso ha tutta l’intenzi-
one di andare in alto. “La serie D 
da protagonista, la C conquistata. 
A me non ha mai regalato nulla 
nessuno. Ora mi sento un gioca-
tore diverso, migliorato tanto”. Ma 
la storia, caro Nicola, è appena 
cominciata.

Donatella Filippi

NELLA FOTO
NICOLA PIETRANGELI 
INTERVISTATO
DA DONATELLA FILIPPI
SUI BANCHI
DELLA VECCHIA PESCHERIA

Q



Sotto la lente Il Rimini è partito scarburato. 
Dopo quattro partite è ques-
ta l’immagine che risalta e che 
tiene insieme un rendimento 
che ispira fiducia a improvvise 
amnesie che fanno saltare tut-

to. Tre punti dopo quattro gare che alla 
vigilia sembravano un avvio favorevole 
per trovare la quadra a una squadra così 
rivoluzionata, sono un bottino troppo 
magro e adesso per recuperare terreno 
ci vorranno tempo e giudizio.

Bisogna intanto cercare qualche certezza 
in più. La prima è quella di una identità 
di gioco che ancora latita. Solo a sprazzi 
la squadra di Raimondi riesce a dare 
quella sensazione di essere verticale che 
l’insufficiente precampionato aveva tras-
messo. Questo perché, a mio parere, c’è 
pochissima pulizia nella gestione della 
palla e anche poca benzina per aggredire 
l’avversario. Fin qui s’è avuta la sensazi-
one che non sia difficile bucare lo schi-
eramento biancorosso e di conseguenza 
procurare rischi per la porta.

Va in conto a questo avvio balbettante 
anche l’improvvisa decisione di Rai-
mondi, assunta dopo la conclusione 
del mercato, secondo la quale questa 
squadra non può adottare il modulo a 
cui aveva pensato, fondamentalmente la 
difesa a quattro. Perché sul resto si ra-
giona e ci si adegua, ma la scelta di base 

è quella e incide sia sul modo di stare in 
difesa che in quello di avviare il gioco. 
Infatti la costruzione del Rimini è anco-
ra troppo involuta.
Il cambio di modulo ha generato in-
evitabili aggiornamenti e ora il Rimini 
chiede tempo a un campionato che il 
tempo non lo regala a nessuno.

Dalla buca però non esce la squadra da 
sola, col suo tecnico che immaginiamo 
sia assalito da ricorrenti emicranie a for-
za di pensare a come risolvere il rebus 
inatteso. Dalla buca si esce insieme, con 
la società che sta sperimentando le diffi-
coltà prima delle gioie che dovrà annu-
sare con molta attenzione il clima dentro 
e fuori dallo spogliatoio. La pianticella 
biancorossa è debole, appena piantata, 
basta poco per renderla vulnerabile ed 
è ancor più importante proteggerla con 
cura. Dalla buca ci si esce insieme alla 
gente biancorossa, tentata dalla distra-
zione generata da futili motivi agitati 
ad arte, mentre il vero tesoro è questa 
categoria fondamentale per il calcio in 
biancorosso.

Non vorrei farla più grave di quella che 
è, ma siamo a un passaggio molto com-
plicato nella stagione del debutto della 
nuova società, del nuovo tecnico e di 
una nuova squadra.

Cesare Trevisani
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SERVE 
QUALCHE 
CERTEZZA
IN PIÙ MA 
DALLA BUCA
CI SI ESCE 
TUTTI INSIEME 
E INSIEME 
ALLA GENTE 
BIANCOROSSA



L’almanacco Biancorosso L’avversario odiernoPerugia

Cristiano Cerbara

Avversario blasonato oggi 
al “Romeo Neri”. Il Peru-
gia in serie C suscita una 
certa ammirazione per 
il suo passato ma anche 
curiosità perché nel cor-

so degli anni sono state davvero poche le 
apparizioni degli umbri sul terreno rimi-
nese. Quello in programma oggi è infatti il 
primo confronto di campionato degli anni 
Duemila.

STORIA
Se dici Perugia, la prima cosa che ti viene in 
mente è la miracolosa squadra che, allenata 
da Ilario Castagner (ex biancorosso da gio-
catore), insidiò fino all’ultimo lo scudetto 
al Milan nella stagione 1978-’79, terminan-
do il campionato addirittura imbattuta. In 
quella formazione figuravano tanti giocatori 
che poi avrebbero brillato a lungo in serie A 
anche in altri lidi come Salvatore Bagni, Mi-
chele Nappi, Gianfranco Casarsa e Franco 
Vannini, tanto per fare qualche nome. Ma 
c’erano soprattutto capitan Pierluigi Frosio 
(indimenticato libero del Rimini di Sacchi 
1984-‘85) e Luciano Zecchini, allena-
tore biancorosso per pochi mesi nel 
2000-’01. In seguito la serie A è tornata 
di scena al “Renato Curi” tra la fine dei 
90’s e l’inizio del nuovo millennio con il 
Perugia di Serse Cosmi a far parlare di sé. La 
parentesi meno gloriosa si apre invece nell’es-
tate del 2005 (proprio mentre il Rimini sale 
in B) quando fallimento e mancata iscrizione 
vengono comunque ammortizzati dal “Lodo 
Petrucci” ripartendo dalla C1. Il secondo fal-

limento (2010) costa stavolta la serie D ma 
nel giro di pochi anni il “Grifone” è di nuo-
vo tra i cadetti dove gioca una serie di buoni 
campionati fino ai saliscendi dei giorni nostri 
e la retrocessione (francamente sorprenden-
te) maturata al termine della B 2022-’23 con 
l’ex cesenate Castori in panchina.

SQUADRA 
La prima pietra del nuovo corso è stata la 
nomina del nuovo allenatore, vale a dire l’ex 
difensore di Juve, Napoli, Reggina e dello 
stesso Perugia (tra le altre) Francesco Bal-
dini (nelle ultime due stagioni alla guida di 
Catania e Vicenza). Il mercato della società 
umbra è stato fortemente condizionato dal 
clima di incertezza intorno alla categoria da 
disputare, con la speranza del ripescaggio in 
B definitivamente tramontata con il verdetto 
del Consiglio di Stato dello scorso 30 agosto. 
Persi alcuni big come Luperini, Sulejmani, 
Di Serio e lo svincolato Di Carmine, è stata 
comunque allestita una squadra in grado di 
tornare subito tra i cadetti. Nuovi i due ter-
zini: a destra Francesco Mezzoni (dal Napoli 
ma reduce da un bel campionato con l’Anco-

na) e a sinistra Andrea Bozzolan dalla Pri-
mavera del Milan anche se in quel ruolo si 

è messo subito in evidenza Damiano Cancel-
lieri, riscattato dal Monterosi. Innesti di spic-
co il portiere lituano Marius Adamonis (era il 
terzo alla Lazio di Sarri), l’esterno destro Fed-
erico Ricci (dalla Salernitana) e il centravanti 
Federico Vazquez (ex Gubbio), autore di un 
gran gol al “Mazza” contro la Spal. Nel 4-3-3 
di Baldini spicca l’esperienza dei confermati 
Gabriele Angella (difensore centrale), Paolo 
Bartolomei (regista), Ryder Matos (attaccan-
te tuttofare in gol con il Pontedera) e Fran-
cesco Lisi, schierato a sinistra nel tridente 
offensivo. Per Lisi (nella foto), la cui carriera 
spiccò il volo proprio con il Rimini in C nel 
2015-’16, si tratta della prima volta da ex con-
tro i biancorossi.

RUOLINO
Qualche prevedibile difficoltà in partenza si 
è puntualmente palesata tanto che il Perugia 
non è andato oltre il pareggio nelle prime due 
gare stagionali (0-0 a Lucca e spettacolare 1-1 
al “Curi” con il Pescara di Zeman). La svol-
ta una settimana fa con il gran colpo in casa 
della Spal (1-2), probabile avversaria diret-
ta per la promozione, grazie a un micidiale 
uno-due nei minuti finali del primo tempo. 
Martedì scorso però altro intoppo e secondo 
1-1 casalingo, stavolta contro il Pontedera, 
per il terzo pari in 4 partite.

PRECEDENTI
Su 10 sfide disputate al “Romeo Neri”, ben 8 
appartengono alla C degli anni Sessanta, se-
rie terminata nel 1966-’67 con la promozione 
in B del Perugia. Il quadro è completato da 
due sfide giocate negli 80’s: la prima vinta dal 
Rimini in B nel 1981 (2-1) con i gol di Par-
lanti e Saltutti, la seconda terminata 1-1 in 

serie C1 il 31 dicembre 1988. Il 
bilancio è di 5 vittorie biancor-
osse, 3 pareggi e 2 successi umbri. 

Da ricordare che nel nuovo mil-
lennio figura un precedente a livello 

di Coppa Italia: correva l’estate del 2004 e il 
Rimini di Leo Acori si impose 1-0 con un gol 
di Zlatan Muslimovic.

DOPO LA GIOIA 
CASALINGA 
ATTESA
DA 279 GIORNI
E IL 4-3
DA ANNALI
ECCO
L’ALLERGIA
DA TRASFERTE 
E IL TABÙ 
MATRICOLE. 
CHE 1-1
LAMPO
E CHE
ESORDIO 
CAPANNI!

Un venerdì sera da ri-
cordare a lungo e il 
primo turno infra-
settimanale pronto a 
smorzare gli entusias-
mi. Vediamo cosa ci ha 

lasciato invece dal punto di vista statistico 
l’inizio di questa settimana “full immer-
sion”.

UNA GIOIA ATTESA 279 GIORNI
Era il 10 dicembre 2022 quando il popolo 
biancorosso festeggiava al “Romeo Neri” la 
rimonta vincente ai danni dell’Ancona (2-
1). Da quel momento 11 partite casalinghe 
di campionato senza più assaporare il gusto 
della vittoria (6 pareggi e 5 sconfitte). Fino 
allo spettacolare 4-3 colto dai ragazzi di mis-
ter Raimondi contro la Juventus Next Gen il 
15 settembre 2023. Finalmente il digiuno si è 
interrotto, fermandosi a quota 279 giorni, un 
record che speriamo vivamente non venga 
battuto mai più.

UN 4-3 DA ANNALI
Fanno bene quelli che dicono “Rimini-Juve 
Next Gen 4-3? Io c’ero!”. Sì perché un risul-
tato del genere al “Romeo Neri” è davvero 
qualcosa di raro e i numeri lo confermano. Il 
4-3 vincente era infatti uscito sulla ruota rim-
inese appena 2 volte nei precedenti 51 anni di 
storia biancorossa. In assoluto l’ultima volta 
fu il 7 settembre 2008, alla prima casalinga di 
quel campionato di serie B contro il Modena 
e anche allora il Rimini si era trovato sotto 
2-3 con gol vincente segnato ancora al minu-
to 86 (Vantaggiato come Gigli). Ancora pri-
ma, per trovare il precedente a livello di serie 
C, ecco il 4-3 sull’Ancona del 12 marzo 1972 

con i gol di Magnani, Iseppi (doppietta) e Bo-
lognesi.

PRONTI, VIA… 1-1
Sotto di un gol al “Romeo Neri” dopo un 
minuto (scarso) dal fischio d’inizio, pareggio 
un minuto dopo. Rimini-Juve Next Gen passa 
alla storia anche per questo “piccolo” partico-
lare che in realtà rappresenta un record. Mai 
infatti in passato era successo che dopo appe-
na 2 giri di lancette, il risultato dicesse 1-1. 
Il precedente più simile al “Neri” risaliva a 
49 anni fa: era il 21 aprile 1974 quando quel 
Rimini-Sambenedettese (match epico termi-
nato 4-1) fu inaugurato dai gol del biancor-
osso Asnicar (2’) con pari quasi immediato 
di Chimenti (6’). In trasferta invece il prece-
dente c’è ed è quello datato 19 maggio 2007 al 
“Picco” di La Spezia (in B): gol del Rimini al 
1’ (Jeda rigore), pari locale di Colombo al 2’. 
Anche allora vinse il Rimini 4-3.

CAPANNI, CHE ESORDIO!
Se a Lorenzo Cherubini resta il record del 
gol più veloce (4 minuti) di un esordiente 
“green”, quello più veloce di un esordiente in 
assoluto in maglia biancorossa va adesso a 
Gabriele Capanni, che dopo appena 2 minuti 
dal fischio di avvio contro la Juventus Next 
Gen, ha piazzato il pallone sotto l’incrocio 
dei pali. Complimenti Gabriele! 

TRASFERTE TABÙ
Seppure una più assurda dell’altra, il Rimini 
è tornato con altrettante sconfitte dalle prime 
due trasferte stagionali a Sassari (Torres) e 
Pescara (versione Pineto). In assoluto non 
succedeva dalla C2 edizione 2012-’13 (ko a 
Meda con il Renate e Busto Arsizio con la 
Pro Patria) mentre in C1 l’ultimo preceden-
te è datato 2009-’10 quando i biancorossi di 
Melotti tornarono con zero punti ancora da 
Pescara (2-0) e poi da Taranto (1-0).

ALLERGIA ALLE MATRICOLE
Il Pineto doveva aspettare proprio il Rimini 
per scovare la sua prima vittoria in assoluto 
in serie C. Ma il Rimini soffre in effetti una 
certa allergia nei confronti delle matricole 
del girone. Nel passato campionato contro 
Recanatese, San Donato Tavarnelle e Torres 
arrivarono infatti 2 ko (entrambi al “Neri”), 3 
pareggi e 1 solo successo (a Macerata contro 
la Recanatese).

IL GRIFO CHE PUNTA ALLA B
ARRIVA AL NERI PER LA PRIMA 
SFIDA DI CAMPIONATO DEL TERZO 
MILLENNIO: IN 11 PRECEDENTI 
CASALINGHI SEI HURRÀ (COPPA 
ITALIA COMPRESA) E DUE KO

Cristiano Cerbara
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BIZZOCCHI RICCARDA
Recupero e stoccaggio Oli Vegetali esausti

S.r.l.impianti
IMPIANTI PER VERNICIATURA

www.azzurraimpianti.com RIMINIRIMINI

Accadde “quasi” oggi

Dalla pagina Facebook 
“Rimini 100 – Una sto-
ria biancorossa”

Pari all’esordio con la Pis-
toiese e poi ko di misura 

a Bari. Il quinto campionato cadetto del Ri-
mini è cominciato con il freno a mano tirato 
nonostante le buone sensazioni della vigilia, 
visto che la squadra del fantastico 9° posto 
dell’anno precedente è stata in larghissima 
parte confermata. Il calendario sembra però 
non voler aiutare i biancorossi in cerca della 
prima vittoria stagionale ,visto che alla 3^ 
giornata al Romeo Neri arriva la corazzata 
Lazio. I biancazzurri allenati dall’ex di tur-
no Ilario Castagner sono ovviamente tra i 
favoriti alla promozione in serie A, ma nel 
primo tempo è il Rimini di Maurizio Bruno 
a fare la voce grossa e a dettare alti ritmi di 
gioco. 
Dopo un paio di buone occasioni arriva an-
che il gol a 10 minuti dall’intervallo: cross 
da sinistra di Charlie Sartori, Nello Saltut-
ti viene anticipato ma ci pensa Pasquale 
Traini a infilare in spaccata il portiere 
Marigo. Il Neri esplode in attesa di un sec-
ondo tempo prevedibilmente di sofferenza 
(grande Zeliko Petrovic tra i pali, ma bra-
va tutta la squadra a contenere la reazione 
biancoceleste) ma caratterizzato anche da 
diversi contropiede non finalizzati. Al trip-
lice fischio di Angelelli si alza un boato che 
tutta la città non può non sentire, il Rimini 
ha appena conquistato la sua prima storica 
vittoria contro la Lazio.

Campionato Serie B 1981-82 – 3ª Giornata

Rimini - Lazio 1-0

RIMINI Petrovic, Favero, Buccilli, Baldoni, 
Merli, Parlanti, Traini, Mazzoni (16’ pt Sar-
tori), Saltutti (34’ st Ceramicola), Negriso-
lo, Donatelli. A disp. : Martini, Deogratias, 
Valentino. All. Bruno.
LAZIO Marigo, Chiarenza, Mastropasqua 
(38’ st Marronaro), Pochesci, Pighin, San-
guin (27’ st Ferretti), Viola, Bigon, D’Amico, 
De Nadai, Vagheggi. A disp. : Di Benedetto, 
Mirra, Badiani. All. Castagner.
ARBITRO Angelelli di Terni
RETI 35’ pt Trainii.
NOTE spettatori: 8.000 circa

Cristiano Cerbara
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27 SETTEMBRE 1981
RIMINI - LAZIO 1-0
SCALPO ILLUSTRE AL ROMEO NERI

IL GOL E L’ESULTANZA
DI PASQUALE TRAINI
NELLO STORICO SUCCESSO 
CONTRO LA LAZIO



L’Amarcord

Se per il Perugia è un’autentica 
bandiera, con i suoi 10 anni 
da giocatore e tre da allenatore 
delle giovanili, a Pierluigi Fro-
sio è bastata un’unica stagione 
in maglia a scacchi per rimane-

re indimenticabile alla Romagna biancor-
ossa. Correva la stagione 1984-1985, serie 
C1 girone A. Il presidente Dino Cappelli 
aveva affidato il suo Rimini a un tecnico 
promettente: Arrigo Sacchi. Con lui un 
manipolo di giovani e tutta l’esperienza 
di capitan Pierluigi Frosio, allenatore in 
campo e padrone della difesa insieme ad 
altri due rocciosi giocatori come Gaetano 
Manzi e Giampiero Rocco. Tutti insieme 
furono capaci di sovvertire i pronostici 
che li vedevano già retrocessi in partenza, 
sfiorando la promozione in serie B.

Pierluigi Frosio ci ha purtroppo lasciati 
nel febbraio dell’anno scorso: il 20 settem-
bre avrebbe compiuto 75 anni. Così a 
regalarci aneddoti ed emozioni legati a 
quella stagione ci pensa il figlio Alex, 
giornalista de La Gazzetta dello Sport, 
che da papà ha ereditato la passione per 
il calcio e che di quella stagione riminese 
vissuta con gli occhi di un bambino di 11 
anni ha ancora ricordi indelebili.
“Anche perché è stata la prima volta di 
papà lontano da casa – racconta Alex -. 
Lui aveva già deciso di smettere di gio-
care ma quell’estate Sacchi lo chiamò di-
cendogli che a Rimini avrebbe avuto bi-
sogno di una figura di esperienza come 
la sua per guidare una squadra di giovani 
in C1. Mio padre declinò subito l’invito, 
ma Sacchi non era il tipo da fermarsi al 
primo ostacolo, così gli diede appuntam-
ento da qualche parte sull’Appennino e in 
un pomeriggio lo convinse a trasferirsi a 
Rimini”.

In realtà però l’avventura riminese iniziò 
con un imprevisto. “Mio padre era un 
professionista esemplare, che non ha mai 
azzardato nulla che potesse mettere a re-
pentaglio la sua carriera. Eppure quell’es-
tate in vacanza in Sardegna alcuni amici lo 
convinsero a giocare una partita di calcet-
to e su un campo tremendo in terra bat-
tuta cadde e si sbucciò mano e ginocchio. 
Ricordo la sua apprensione a pochi giorni 
dal ritiro, ma per fortuna tutto si risolse 
in niente e poté tranquillamente iniziare 

quella stagione fantastica, di cui anch’io 
ho piacevoli e preziosi ricordi”.

Quali ad esempio? 
“Ricordo con piacere quando lo venivamo 
a trovare a Rimini e dopo aver visto la par-
tita tornavamo insieme a casa. Ricordo i 
lunghi viaggi in auto ascoltando insieme 
le telecronache di basket quando ormai 
“Tutto il calcio minuto per minuto” era 
già finito: questo mi ha aiutato ad amare 
e ad avvicinarmi anche a questo sport. E 
poi ricordo la casa di Rimini, stupenda, 
dietro al Grand Hotel: l’anno scorso ero 
a Riccione in vacanza e ho voluto a tut-
ti i costi tornare a vederla. Poi ricordo il 
negozio di giocattoli di un compagno di 
squadra, quando siamo andati a pesca al 
porto con Cangini (o era Protti?) e poi ci 
mangiammo i pesci. E i buonissimi gelati 
del Nuovo Fiore… E’ stato un anno bello e 
intenso anche per me, non solo per papà”.

Davide Zannoni, Gianluca Righetti, 
Paolo Cangini, Gabriele Zamagna, An-
drea Galassi, Igor Protti, Fabrizio Masti-
ni … Questi erano i giovanotti di Sacchi, 
citandone solo alcuni che quell’anno 
videro sbocciare fulgide carriere. 
“Non è retorica se dico che quello è stato 
davvero un gran bel gruppo. E lo confer-
ma la reunion che “i ragazzi dell’84-85” 
hanno organizzato a Rimini qualche mese 
fa. Sarei dovuto essere con loro, ma era-
no i giorni della terribile alluvione che ha 
colpito la Romagna e non è stato possibile. 
Colgo questa occasione per ringraziarli 
dell’invito, sperando possa esserci presto 
un’altra opportunità”.
Per capire quanto è stata magica quella 
stagione riminese, Alex ha pronto un altro 
aneddoto che fa sorridere: “Era la seconda 
giornata, il Rimini giocava a Sanremo e io 
ero a casa a Perugia con mia nonna ad as-
coltare la radio. Non sapevo che della serie 
C trasmettessero solamente i risultati fina-
li, ma aspettammo con pazienza finché il 
radiocronista disse: Sanremese-Rimini 
3-0. Che delusione! Ma dopo poco chia-
mò papà tutto contento perché avevano 
vinto 3-0. Ricordo quanta gioia nella sua 
voce”.

Ripensandoci, quanto Sacchi c’era 
nell’allenatore Frosio?
“All’inizio tanto, anche se credo che papà 

volesse fare l’allenatore anche prima, per-
ché sul comodino già ai tempi del Peru-
gia teneva dei quaderni dove scriveva gli 
allenamenti. Poi però Sacchi gli ha aperto 
un mondo, non tanto dal punto di vista 
tecnico, quando della convinzione. L’ap-
plicazione tecnica è stata un’altra, anche 
dovuta alle varie contingenze da affron-
tare e alle qualità dei giocatori che aveva a 
disposizione. Influenze ne ho viste anche 
da parte di Castagner e Radice, altri due 
allenatori a cui è stato legato”.

Se Rimini è un piacevole ricordo, Peru-
gia si può definire casa? 
“Perugia è casa. I miei primi calci li ho 
tirati con lui sul terreno del Renato Curi 
appena costruito… Anche se non ci tor-
no più molto spesso, ritrovo sempre tanti 
amici, l’ambiente dove abbiamo vissuto 
insieme, luoghi e persone. Da bambino 
ero felice di accompagnare papà in giro 
per la città: le persone ci fermavano a par-
lare, ma in modo sereno perché i calciato-
ri non erano idolatrati come adesso e in 
corso Vannucci ci trovavi gli amici, non la 
folla alla ricerca di selfie e autografi. Ma 
papà l’ho vissuto di più crescendo, quan-
do ho cominciato a vedere il calcio per 
lavoro e a discuterne con lui. Ricordo con 
grande emozione la serata del settembre 
2021 quando ci siamo raccontati insieme 
davanti ai suoi tifosi. La porterò sempre 
dentro di me. E la soddisfazione quando 
fu d’accordo con me dopo aver letto la 
mia prima partita scritta da inviato per la 
Gazzetta, Sassuolo-Cagliari”.
Di una cosa a Rimini rimaniamo cer-
ti: mai scelta fu più azzeccata di quella 
che fece Pierluigi Frosio continuando a 
giocare ancora un anno, prendendo per 
mano il Rimini di Sacchi e portandolo a 
sfiorare un’impresa che da queste parti si 
continuerà a raccontare per sempre…

Giorgia Bertozzi

IL DERBY
DEL CUORE
DI ALEX FROSIO: 
“PERUGIA È CASA
MA CHE RICORDI
DI RIMINI
CON PAPÀ!
SACCHI
LO CHIAMÒ
E FU UN’ANNATA 
FANTASTICA
DA CHIOCCIA”
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PIERLUIGI FROSIO IN ALCUNI 
MOMENTI DELL’ANNATA 
IN MAGLIA A SCACCHI 
BIANCOROSSI
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IN ALTO A SINISTRA
IL GOL VITTORIA
DI GIGLI ALLA JUVE 
NEL CERCHIO 
BARRIERA
CON “COCCODRILLO” 
ALCUNI MOMENTI
DI FESTA E MORRA 
AL TIRO
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Onoranze Funebri

www.cifar.it

O.F.A.R. - HUMANITAS

La distorsione della caviglia si 
verifica quando l’articolazi-
one si torce in modo ecces-
sivo. Se l’articolazione della 
caviglia è forzatamente por-
tata ad andare oltre il proprio 

range di movimento, i muscoli, i legamenti 
e i tendini che la compongono possono 
subire delle lesioni che vanno dallo stira-
mento alla rottura. 

Le distorsioni più frequenti interessano la 
parte esterna, avvengono con un trauma in 
inversione e provocano dolore e gonfiore 
immediati. Solitamente il dolore è localiz-
zato davanti e sotto il malleolo peroneale, 
ove sono presenti strutture legamentose 
laterali che sono le prime a essere interes-
sate dalla lesione. Queste strutture collabo-
rano non solo al movimento, ma anche alla 
stabilizzazione e alla protezione articolare.

L’entità della distorsione dipende dall’ener-
gia che viene esercitata sulla caviglia e può 
dipendere molto l’energia cinetica o poten-
ziale che agisce sul comparto articolare: 
spesso e volentieri i pazienti sovrappeso si 
lesionano con traumi a bassa velocità e im-
patto, mentre atleti magri possono lesion-
arsi più frequentemente con traumi ad alta 
velocità di azione. All’origine di una distor-
sione c’è sempre un trauma: questo può es-
sere dovuto a una caduta, a un atterraggio 
scorretto dopo un salto o al camminare su 
una superficie irregolare.

Per costituzione anatomica della caviglia i 
traumi più frequenti sono quelli in inver-
sione, seguiti da quelli in eversione, poi ci 
sono i traumi in iper flessione dorsale o 
plantare e i traumi con movimenti combi-
nati o complessi. Benché una distorsione 

possa capitare a chiunque anche durante 
una tranquilla passeggiata, ci sono alcuni 
fattori che la predispongono:
- Praticare uno sport di salto o scatto come 
il volley, il basket, il calcio, il rugby e la cor-
sa di resistenza, soprattutto a causa dei fre-
quenti impatti col terreno o tra giocatori. 
- Distorsioni precedenti e instabilità arti-
colari.
- Terreni irregolari, fangosi o ghiacciati, 
soprattutto con tacchi alti o calzature non 
idonee
- Squilibri muscolari
- Sovrappeso, obesità
La sintomatologia tipica della distorsione 
alla caviglia include dolore, gonfiore, lim-

itazione nei movimenti, difficoltà o impos-
sibilità ad appoggiare l’arto. Nei casi più 
gravi possono comparire ematomi.

Il medico specialista in ortopedia o riabili-
tazione, dopo un esame fisico effettua una 
radiografia al fine di escludere la presenza 
di lesioni ossee e in seguito un’ecografia per 
studiare il comparto legamentoso: in rari 
casi o in caso complessi richiede una riso-
nanza magnetica. A ogni modo redige una 
diagnosi e prescrive l’inizio delle terapie.

La base del trattamento consiste in ripo-
so, ghiaccio, elevazione dell’arto interes-
sato, bendaggi zincati o medicati, utilizzo 

di stampelle, antiedemigeni e, al bisogno, 
farmaci antinfiammatori. È compito del 
medico specialista in patologie musco-
lo-scheletriche controllare l’evoluzione 
della guarigione con costanti visite cliniche 
e controlli ecografici a distanza di tempo 
(per esempio ogni 15-30 giorni). 

Più frequentemente le lesioni legamentose 
di caviglia hanno un trattamento conserva-
tivo per cui il medico specialista prescrive 
un dettagliato programma di terapie fisi-
che strumentali, manuali, kinesiterapiche 
che seguono un percorso in 5 fasi: dal re-
cupero del dolore e gonfiore (fase 1) al re-
cupero del gesto sportivo (fase 5). Le fasi 
intermedie prevedono il recupero dell’arti-
colarità e della forza e della propriocezione 
coordinativa.

Durante il percorso riabilitativo, per mon-
itorare il processo di guarigione il medico 
fisiatra potrà effettuare test di forza come il 
test isocinetico, test di coordinazione come 
il test Mat o test di soglia per valutare le 
performance aerobiche del paziente.

Nell’ultima fase riabilitativa (fase 5 della 
riabilitazione) il paziente verrà indirizzato 
a seguire un recupero atletico col fisiotera-
pista/preparatore dedicato in campo sport-
ivo: ciò deve avvenire sempre monitorando 
i carichi di lavoro tramite cardiofrequenzi-
mentro e sistema gps indicato soprattutto 
per i pazienti sportivi.

Specialista in Riabilitazione
Ortopedica e Sportiva

I TRAUMI 
DISTORSIVI
DELLA CAVIGLIA

Dottor
Jacopo Gamberini
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In forma con i consigli dell’esperto
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Il calcio “in rosa”

Lucrezia Vecchione sarà la 
capitana della neonata Un-
der 15 femminile biancor-
ossa. Lucrezia, classe 2009, 
è una delle giocatrici più 
promettenti in prospettiva, 

vanta qualche chiamata in rappresenta-
tiva e ha preso parte anche alle attività 
del Centro Federale di Gatteo Mare. Lu-
crezia ha iniziato a giocare a calcio con la 
Promosport e si è appassionato fino ad 
approdare in biancorosso.

Facciamo un passo indietro, come giu-
dica la scorsa stagione?
“E’ andata molto bene, sono soddisfatta 
dei progressi della squadra e anche dei 
miei personali. Siamo cresciute in fretta 
e abbiamo dimostrato veramente quanto 
valiamo: per riuscirci, quanto impeg-
no ci abbiamo messo in allenamento e 
quanti sacrifici abbiamo fatto!”.

Domenica avete preso parte a un tor-
neo in terra marchigiana, com’è anda-
to?
“Non è stato proprio il massimo e 
neanche io sono contenta di come ho 
giocato, ma sono sicura che rientrerò in 
campo molto meglio e mi focalizzerò di 
più sul calciare in porta. Nel torneo abbi-
amo visto la differenza di allenamenti tra 
noi e le altre squadre, però abbiamo un 
ottimo allenatore e quindi siamo sicure 
che lui sa quello che fa e ci porterà sul 
podio anche quest’anno”.

Quali sono gli obiettivi dell’Under 15?
“Quest’anno abbiamo una squadra com-
pletamente nuova, ma in queste set-
timane siamo già cresciute e il mister 
conta tanto su di me e anche nelle mie 
compagne. Ha deciso di darmi il ruolo 
di capitana e sono onorata di essere la 
‘leader’ di questa nuova ros: credo in 
ogni mia compagna, so ognuna di noi 
quanto vale e sono sicura che quest’anno 
daremo spettacolo”. 

Quali sono i pregi della squadra? 
“Siamo un bel gruppo, che va oltre alla 
vittoria, oltre alla sconfitta, va oltre a un 
pallone. Siamo come una famiglia. La 
mia squadra di calcio è la mia seconda 
famiglia, perché quando qualcuna sta 
male c’è sempre la compagna che viene 
a rialzarti, quando pensi di sbagliare 
hai sempre qualcuno che viene da te a 
incoraggiarti, ti alza la testa e ti parla 
guardandoti dritta negli occhi. Siamo 
una squadra veramente unita che merita 
il meglio”.

Qual è il suo obiettivo?
“La serie A. E’ veramente un sogno che 
ho sin da piccola, so che sto crescendo e 
so che riuscirò ad arrivarci. Mi impegno 
costantemente, do tutta me stessa du-
rante le partite e gli allenamenti. Faccio 
ogni allenamento come se fosse l’ultimo, 
il calcio per me viene prima di tutto, vo-
glio far valorizzare il calcio femminile, 
far capire quanto noi ragazze valiamo. 
Voglio passare la mia vita con il pallone 
tra i piedi e correre in avanti finche non 
entro in porta e realizzo il mio sogno”.

Ilaria Giorgi

LUCREZIA VECCHIONE: 
“ONORATA DI ESSERE
LA LEADER DI QUESTA
NUOVA ROSA:
UN GIORNO SARÒ
IN SERIE A”
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Pianeta biancorosso                     “
verde”

Roberto Bonfantini

LA NOVITÀ FILIPPO MASOLINI
E I SUOI PRIMI “40 ANNI
DI CALCIO DA TRASMETTERE 
AI RAGAZZI SOTTO IL PROFILO 
TECNICO MA SOPRATTUTTO 
FORMATIVO”

Come si definirebbe come giocatore?
“Ero inizialmente una mezzala di gioco 
con qualche inserimento, nel ‘94 mi ruppi 
il ginocchio e anche se dopo tornai a gio-
care avevo perso un po’ di rapidità. Negli 
ultimi anni di carriera mi sono trasforma-
to così in un giocatore più geometrico, più 
lineare”.

Nella sua carriera da allenatore il nome 
ricorrente è quello di Ezio Rossi.
“In realtà l’approdo nel suo staff è stata una 
cosa molto semplice: lo avevo avuto come 
allenatore a Trieste, con Gritti secondo. 
Quando quest’ultimo è stato chiamato da 
Gasperini presi di fatto il suo posto. Per tre 
anni sono stato vice di Rossi, poi l’ho ritro-
vato a Cuneo. Sfortunatamente non allena 
più da qualche anno. Ho avuto modo di 
provare l’ambiente dei grandi, poi ho scelto 
di allenare i giovani. A parte la parentesi 
di Santarcangelo, che è stata casuale, negli 
ultimi anni mi sono dedicato sempre alle 
giovanili”.

Perché ha scelto di allenare i giovani?
“Perché mi sono reso conto che il mondo 
degli allenatori stava cambiando, come 
stava cambiando il calcio, ed era molto 

difficile restare nell’ambito professionistico 
per troppa concorrenza, poco guadagno e 
poca professionalità: si era dilettanti anche 
se guadagnavi 1.500 euro al mese. Non ne 
valeva più la pena. Inoltre il mondo dei 
giovani mi ha sempre attirato”.

Qual è il suo identikit da allenatore?
“Siccome sono un uomo del calcio di altri 
tempi, ho un ricordo di come fui accolto a 
Modena nel settore giovanile dalle persone 
che non facevano calcio: il magazziniere, 
gli autisti, i dirigenti accompagnatori; tutti 
gli adulti ti aiutavano a formarti. Credo che 
un allenatore delle giovanili debba formare 
i ragazzi sia a livello tecnico che educativo. 
A volte mi sento più un formatore, e pen-
so che per tutti dovrebbe essere così. Una 
volta si avevano meno conoscenze a livello 
tattico, ma si dava un’inquadratura ai raga-
zzi sicuramente superiore rispetto a quella 
che vedo adesso”.

Ha passato sei anni a Cesena e sei anni a 
San Marino.
“Cesena resta un punto di riferimento per 
tutti giovani nel giro di 50, 60, anche 70 
km. Il livello del settore giovanile è molto 
alto, come dimostrano i risultati centrati 

anche in questi ultimi anni. A San Marino 
ho scoperto un mondo a sé, che ha alcuni 
aspetti particolari, strani per uno che ha 
fatto calcio professionistico come me, ma 
che ha possibilità economiche che tutte le 
altre società qui attorno non hanno”.

E adesso la Rimini Calcio.
“Per me è una realtà nuova. Con Matteo 
Roguletti ci conosciamo da anni perché 
quando lui era a Fano e io a San Mari-
no abbiamo giocato contro diverse volte. 
Ci siamo incrociati anche l’anno scorso, 
quando ero al Cesena e lui ovviamente al 
Rimini”. 

Quest’anno guiderà l’Under 16 biancor-
ossa. Che squadra è?
“È un gruppo che l’anno scorso è arrivato 
in semifinale nel campionato nazionale, 
che è stato modificato con buon senso 
perché i due ragazzi più pronti sono stati 
spostati nell’under 17. È un gruppo discre-
to, ben predisposto che sono sicuro potrà 
fare una buona annata e potrà dimostrare, 
con le qualità che ci sono, di poter creare 
qualcosa per il futuro”.

È il volto nuovo dello staff 
tecnico delle giovanili del-
la Rimini Calcio: Filippo 
Masolini, classe ‘70, ex cen-
trocampista con trascorsi 
anche in Serie A e Serie B. 

Cresciuto nel vivaio della Persicetana, è an-
dato poi a Modena, società con la quale ha 
esordito in B il 23 novembre ‘86 nella par-
tita Genoa-Modena. L’anno dopo il salto in 
A con la maglia del Cesena. Poi il prestito 
in B al Brescia, dove ha trascorso una sta-
gione e mezzo prima di tornare in bian-
conero (B), per restarci fino al 1993. Poi 
tre campionati alla Fidelis Andria (sempre 
in B) e una stagione al Genoa (con il suo 
record di gol in un’annata: nove). Nel ‘97 
ha iniziato il tour delle lombarde: Monza 
(in B), Como (in C1) e Cremonese (in C1). 
Con la Triestina di Ezio Rossi dal 2001 al 
2003 è stato protagonista di due promozi-
oni consecutive: dalla C2 alla serie cadet-
ta. Quindi il passaggio, insieme al tecnico 
Rossi, al Torino, che dopo metà stagione 
lo ha ceduto al Pisa. Nel gennaio 2005 si è 
trasferito al Lumezzane e al termine della 
stagione successiva (2005/’06) ha lasciato 
il calcio giocato per intraprendere la car-
riera da allenatore. È stato il vice di Ezio 

Rossi a Treviso, Padova e Grosseto. Nel 
2009 è tornato a Cesena (dove vive tutt’ora) 
per allenare i Giovanissimi Nazionali, due 
anni dopo ha guidato la stessa categoria a 
San Marino. Nel 2012/’13 l’esperienza da 
allenatore della prima squadra del Sant-
arcangelo (C2). Poi Cuneo, come secondo 
di Ezio Rossi (sempre in C2). Dal 2014 al 
2019 ha allenato le giovanili di San Marino 
e San Marino Academy, e dal 2019 al 2023 
i giovani del Cesena. Quest’anno l’approdo 
in biancorosso.

“Sono quasi 40 anni di calcio professionis-
tico – attacca Filippo Masolini, che riper-
corre a grandi passi la sua carriera calcis-
tica -. Giocavo con i miei amici d’infanzia 
del paese, che sono gli stessi di oggi. A die-
ci anni andammo a giocare nei Pulcini del-
la Persicetana. Io giocavo anche a tennis. 
A 14 anni mi selezionò il Modena e andai 
a giocare nel settore giovanile dei giallob-
lu. Era un mondo completamente diverso 
da quello odierno: le rose erano ristrette, 
si facevano solo due cambi a partita e i 
giovani bravi venivano mandati a giocare 
in Primavera abbastanza presto. Così mi 
sono ritrovato in Primavera a 15 anni. Poi, 
insieme a qualche compagno, nella rosa 

della prima squadra e ho debuttato in B a 
16 anni. All’epoca era una cosa abbastanza 
normale debuttare così presto perché non 
c’erano le problematiche che ci sono ades-
so”.

Nella sua carriera ha giocato in piazze 
dove si respira calcio.
“Sì, sono stato in piazze che profumano 
di pallone, a partire da Modena, Cesena, 
Brescia... le esperienze di Torino e Cre-
mona sono state brevi. Il posto al quale mi 
legano i ricordi più belli è Trieste, un po’ 
perché ero in parabola discendente e da lì 
sono ripartito, un po’ perché abbiamo cen-
trato due promozioni di fila chiudendo la 
regular season in entrambi i casi al quinto 
posto, un po’ perché Trieste non è un posto 
ideale per fare calcio, e questo rende quan-
to abbiamo fatto un’impresa ancora più 
importante”.

Il record di reti con la maglia del Grifone.
“Quelle a Genova furono due annate parti-
colari perché arrivammo quinti all’ultima 
giornata, e all’epoca non c’erano i play off, 
così perdemmo la possibilità di salire in A. 
Quell’anno calciai parecchi rigori e questo 
contribuì al record”.
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NEL CERCHIO
IL RISULTATO
FINALE
CON LA JUVE
IN ALTO 
L’ESULTANZA
SOTTO LA CURVA 
DOPO IL TRIPLICE 
FISCHIO E ALCUNI 
MOMENTI DI FESTA
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Il quiz biancorosso

Contro quale squadra avversaria
Adrian Ricchiuti ha segnato più gol
con la maglia biancorossa?

REGOLAMENTO
Individua la risposta esatta e inviala a mezzo mail all’indirizzo ufficio stampa@riminifc.it 
indicando nell’oggetto “quiz biancorosso”, entro il 29-09-2023 corredando il testo con 
il tuo nome, cognome e data di nascita (i dati necessari per il biglietto).
Tra tutte le risposte esatte sarà sorteggiato un biglietto del settore “Laterale” valido 
per la successiva partita casalinga (Rimini-Recanatese di domenica 8 ottobre), ritirabile 
allo sportello accrediti previa presentazione di un documento di identità in corso di va-
lidità e del codice che verrà comunicato via email al vincitore.
N.B. Lo stesso nominativo e/o indirizzo email possono risultare vincitori di un biglietto 
una sola volta per ciascun girone (uno all’andata e uno al ritorno). Il biglietto della scor-
sa partita (Rimini-Juventus Next Gen) è stato vinto da Maria Teresa Romani.

VINCI
UN BIGLIETTO
PER LA PARTITA
RIMINI - RECANATESE

AVELLINO

1
AREZZO 

2

SPEZIA

3
CESENA

4
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